
Questione di Punti di vista

Introduzione

Punto  di  vista,  ovvero  il  punto  dal  quale  gli  occhi  di  chi  osserva  vede  un 

soggetto.

Una  volta  chiarita  la  definizione  oggettiva  del  concetto  di  punto  di  vista, 

possiamo passare a tutto ciò che concerne la sfera personale.

Posso affermare con estrema certezza di essere sempre stato affascinato dal 

concetto di punto di vista, ovvero da come il mondo intero possa cambiare in 

base alla persona che sta osservando.

Cambiando semplicemente il punto di osservazioni possiamo notare cose che 

prima erano celate.





Non si  tratta  semplicemente di  stravolgere il  punto di  osservazione,  a  volte 

basta anche un minimo movimento, l’importante è essere sempre in grado di 

saper vedere le cose da più prospettive, solo così ci accorgiamo che ciò che è 

bello per noi, può essere brutto per un altro o ciò che noi riteniamo inutile può 

essere vitale per altri e così via; parafrasando un cantautore moderno “Dicono 

che gli arabi  scrivono  al  contrario.Mohammed  ha  detto  che  io  scrivo  al  

contrario”.1

Una volta appreso questo concetto, tutto l’universo assume una connotazione 

speciale, perché sappiamo che ogni cosa, anche la più insignificante per noi 

potrebbe essere fondamentale per altri, e per questo motivo ci rendiamo conto 

che in ogni istante ed in ogni luogo ci possono essere infinite opportunità per 

poter vedere questo mondo speciale e degno di rispetto.

In una sua fase iniziale questa tesina doveva nascere con l’obiettivo di illustrare 

come e perché cambia il modo di approcciarsi all’Aikido nel momento in cui si 

smette  di  essere  allievi  di  qualcuno  e  si  comincia  ad  essere  insegnanti  di 
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qualcuno (anche se ritengo che un bravo insegnante non debba mai smettere di 

essere allievo, altrimenti la sua vita da insegnante sarà molto breve).

Mentre fantasticavo su questa idea, ho pensato che è tutta una questione di 

punti di vista.

Una  determinata  cosa  non  cambia  il  suo  essere,  rimarrà  sempre  quella 

determinata cosa, sono gli occhi di chi osserva che notano certe sfaccettature 

piuttosto che altre.

Pertanto una determinata tecnica di aikido, non cambia il  suo essere, ma gli 

occhi di un allievo la vedranno in un certo modo e gli occhi di un insegnante in 

un altro modo, come verrà dettagliato nel paragrafo 1.

Nel  paragrafo  2  invece  verrà  spiegato  come  cambiando  continuamente  il 

rapporto tra uke e tori cambi il punto di vista di vista di tori, e di conseguenza la 

possibilità che ha quest’ultimo di poter effettuare o meno determinate tecniche..

Infine  nel  paragrafo  3  verrà  analizzato  il  fatto  che  un  punto  di  vista  è 

strettamente personale e pertanto la soluzione di una persona ad un problema 

non  necessariamente  è  la  soluzione  di  un'altra  persona,  pertanto  i  maestri 

dovrebbero insegnare agli allievi come diventare liberi di esprimere se stessi.



Paragrafo 1

A tutti i lettori di questa tesina (spero ce ne sarà almeno qualcuno), propongo 

un gioco.

Immaginiamo di stare con gli occhi chiusi, e immaginiamo che una persona si 

trovi davanti a noi dopo che abbiamo chiuso gli occhi, a questo punto ci viene 

chiesto,  una  volta  aperti  di  gli  occhi,  di  dire  il  colore  degli  occhi  di  questa 

persona.

Nel momento in cui apriamo gli occhi però ci accorgiamo che questa persona è 

girata  di  spalle  e  di  conseguenza non potremmo mai  saperne con certezza 

matematica il colore degli occhi, possiamo solo tirare ad indovinare.

Perché?

Ovvio perché stiamo guardando dal punto di vista sbagliato.

Per anni sono stato agevolato nella pratica delle arti marziali, poiché ho avuto la 

fortuna di avere degli insegnanti che mi dicessero cosa fare e cosa non fare.



Tuttavia  un  bel  giorno  mi  sono  trovato  dall’altro  lato  della  barricata  ed  ho 

cominciato a dover insegnare.

inizialmente mi sono sentito sconfortato, ho pensato “E adesso cosa devo dire, 

cosa devo correggere, cosa devo spiegare?”.

Ho avvertito insomma la necessità di rivedere tutta la mia pratica da un punto di 

vista differente.

Ho  dovuto  cercare  di  capire  cosa  fosse  realmente  importante,  ho  dovuto 

scavare a fondo, arrivare al cuore del principio, estirpare la radice di ciò di cui 

finora avevo solo visto le foglie e mostrarla ai miei allievi.



Quindi  ho dovuto rianalizzare tutto  ciò  che conoscevo dell’aikido,  ho dovuto 

riesaminare tutto da capo, ho scoperto che molte cose le davo per scontato, ho 

dovuto in sintesi fare un vero e proprio processo di analisi a ritroso per capire 

l’essenziale.

In pratica questo cambio di  prospettiva da allievo a insegnante, per il  quale 

sono stato costretto a rianalizzare tutto da un nuovo punto di vista, ha fatto in 

modo che io fossi il primo allievo di me stesso.

E’ partito un vero e proprio processo di decodifica, in quanto da insegnante non 

è più tanto importante ad esempio che una gamba debba spostarsi in avanti di 

3 centimetri, ma diventa importante “perché” si debba spostare.



Questo lavoro a ritroso, mi ha portato a gestire le lezioni di aikido nel seguente 

modo.

Una  volta  scelta  una  tecnica  qualunque,  è  partito  un  processo  di 

scomposizione, attraverso il quale cercavo di eliminare tutta la parte esterna e 

visibile  di  una  tecnica,  cercando  di  andare  alla  radice  vera  e  propria  della 

tecnica,  al  vero  principio,  all’essenziale  che,  come  ha  correttamente  scritto 

qualcuno “è invisibile agli occhi”.2

Michelangelo Buonarroti quando aveva un blocco di marmo davanti, sosteneva 

che non vedeva il blocco di marmo, vedeva già la statua, pertanto lo scultore 

non crea la statua, elimina dal blocco di marmo tutti i pezzi superflui, facendo in 

modo che la statua riveli da sola il suo vero essere, la sua vera natura.
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L’idea era la stessa, eliminavo dal lavoro della tecnica tutto ciò che ritenevo non 

far parte del principio, ovvero tutto ciò che è riconducibile alla sfera personale 

che ogni persona può mettere all’interno di una tecnica.

Il mio obiettivo, in quanto insegnante era cambiato, non dovevo più ripetere dei 

movimenti  che  mi  venivano  mostrati,  dovevo  capire  perché  certi  movimenti 

dovevano essere fatti, e quale era il principio dietro a questi movimenti, capire 

la radice del movimento.

Una  volta  carpita  questa  radice,  l’ho  mostrata  ai  miei  allievi,  tramite  dei 

movimenti di base molto semplici, ai quali di volta in volta aggiungevo altro per 

arrivare alla costruzione completa di  una tecnica, in sintesi  mostravo ai miei 



allievi come da quella radice loro potessero sviluppare dei rami, delle foglie o 

dei fiori.

Per fare tutto questo ho dovuto cambiare il mio modo di approccio all’aikido, 

quindi ho dovuto cambiare il mio punto di vista.

Paragrafo 2

Ci sono cose che si possono fare e cose che non si possono fare, su questo 

non credo ci siano dubbi.

La faccenda si complica quando cominciamo a chiederci “Quali sono le cose 

che posso o non posso fare?”

Uno degli errore principali  in Aikido è quello di decidere come reagire ad un 

attacco prima ancora che questo attacco venga sferrato.

Niente di più sbagliato!

Credo che un lavoro corretto sia il seguente, dopo un attacco, innanzitutto mi 

muovo per uscire dall’attacco, al  fine di  evitare di  essere colpito,  dopodiché 



prendo un punto di contatto con uke attraverso il quale posso “sentire” le sue 

intenzioni.

Una volta innescato questo punto di contatto, fintanto che si manterrà questo 

contatto,  si  viene  a  creare  un  sistema  unico  tra  uke  e  tori  ed  a  tal  punto 

possono accadere due cose:

1)Il sistema si mantiene fermo

2)Il sistema si muove

Se  ci  troviamo  nel  primo  scenario,  sarebbe  opportuno  cominciare  a 

destrutturare uke, a fare un lavoro di pressione, un lavoro che riempie gli spazi 

vuoti e svuoti gli spazi pieni. A tal punto uke comincia a muovere il suo corpo in 

risposta  allo  stimolo  di  Tori,  e  se  si  muove  uke  si  muove  anche  tori,  di 

conseguenza, il sistema si muove.

A tal punto il primo scenario rientra nel secondo, quindi possiamo considerare 

direttamente il secondo scenario.

 Da notare come fino ad ora non si è parlato di nessuna tecnica di risposta di 

Tori, rispetto ad un qualunque attacco di Uke.

Una volta che il  sistema si  muove e tori  resta all’interno di  questo sistema, 

accade che tori, tramite il punto di contatto, può “sentire” in ogni dato istante le 

intenzioni di uke, e quindi sa rendersi conto di quali tecniche possa o non possa 

fare (rispondendo così all’angosciosa domanda iniziale).

In tal caso sarà la tecnica che si mostrerà a noi, e verrà effettuata in maniera 

totalmente libera e fluida, e non saremo noi che, per gonfiare il  nostro ego, 

scegliamo una tecnica a caso e ci sforziamo di farla funzionare.

Tutto questo però funziona solo se siamo in grado di ascoltare attraverso quel 

famoso punto di  contatto,  se non ascoltiamo la domanda, non sapremo mai 

qual è la risposta.



Ogni volta che il sistema cambia, se ne facciamo parte, possiamo “ascoltare” il 

cambiamento ed adattarci ad esso, di conseguenza ci troveremo a guardare il 

sistema sempre da punti di vista differenti.

Non dovremmo essere la variabile che forza il cambiamento del sistema, bensì 

dovremmo fare parte del sistema ed essere in gradi di adattarci ad esso ogni 

volta che della variabili ne cambiano la struttura.

Paragrafo 3

Abbiamo  parlato  in  precedenza  di  scultura,  se  provassimo  ora  a  fare  un 

discorso più generale, che ad esempio possa includere musica, pittura, e via 

discorrendo, possiamo parlare di arte.

Un vero  maestro  di  una qualunque forma d’arte,  insegna ai  proprio  allievi  i 

principi, i fondamentali di un arte, dopodiché l’allievo attraverso questi principi 

esprime la sua personalità.

L’Aikido è un arte marziale ed in quanto arte dovrebbe perseguire lo stesso 

obiettivo,  tuttavia  molti  allievi  hanno  l’abitudine  di  fare  una  pratica  da 

“fotocopia”, ripetendo esattamente, ed a volte purtroppo anche ciecamente, gli 

stessi movimenti dei proprio insegnanti.



A cosa serve tutto ciò?

Sarebbe  come  se  Chopin  avesse  insegnato  ad  un  suo  allievo  a  ripetere 

esattamente alla maniera di Chopin tutte le composizioni di Chopin stesso.

Non serve.

Uno Chopin già lo avevamo, perché averne due uguali?

Oltretutto se vogliamo restringere stavolta il campo, facendo quindi un discorso 

esclusivamente marziale, potremmo trovarci nella seguente situazione.

Mi trovo all’interno di un conflitto , sono in grado di risolverlo?

Forse sì, ma non è detto che se riuscissi a risolverlo, la mia soluzione debba 

essere uguale per tutti quanti.

Per esempio possono esserci dei vincoli fisici che a me non permettono certi 

movimenti perché sono alto 1,80m e magari un'altra persona alta 1,60m può 

farli.

E’ il  principio che sta alla base che è importante, la forma di applicazione è 

personale.

Quindi in sintesi un insegnante dovrebbe fare in modo che i propri allievi, una 

volta  appresi  i  principi,  siano  in  grado  di  esprimere  se  stessi,  attraverso  il 

proprio punto di vista.



Conclusioni

L’obiettivo di questo lavoro non è quello di aver scritto in maniera esaustiva 
come si prepara una lezione di Aikido, bensì quanto attraverso l’Aikido io abbia 
imparato ancora di più ad apprezzare il fatto che guardando il mondo da punti di 
vista differenti si riesca ad essere più in armonia con il mondo stesso.

“Sono salito sulla cattedra per ricordare a me stesso che dobbiamo sempre guardare le 
cose da angolazioni diverse. E il mondo appare diverso da quassù. Non vi ho convinti? 
Venite a vedere voi stessi. Coraggio! È proprio quando credete di sapere qualcosa che 
dovete guardarla da un'altra prospettiva. Anche se può sembrarvi sciocco o assurdo, ci 
dovete provare. Ecco, quando leggete, non considerate soltanto l'autore. Considerate 
quello che voi pensate. Figlioli, dovete combattere per trovare la vostra voce. Più tardi 
cominciate a farlo, più grosso è il rischio di non trovarla affatto. Thoreau dice "molti uomini 
hanno vita di quieta disperazione", non vi rassegnate a questo. Ribellatevi! Non affogatevi 
nella pigrizia mentale, guardatevi intorno! [suona la campanella, gli studenti continuano a 
salire a turno sulla cattedra] Ecco, così! Bravo Priske! Grazie! Sì! Osate cambiare, cercate 
nuove strade. Allora, in aggiunta agli esercizi, vorrei che componeste una poesia. Tutta 
vostra, un lavoro originale. [canticchia accendendo e spegnendo la luce a grande 
velocità] Si, una poesia. E dovrete leggerla ad alta voce di fronte alla classe. Martedì. 
Bonne chance, giovanotti.”3
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Credo che sia difficile mettere la parola fine ad una tesi, non penso si riescano 

a coprire in maniera esaustiva tutti gli argomenti, ed inoltre ci saranno sempre 

degli spunti di pensiero per chi legge.

Per quanto mi sforzi, credo di non riuscire ma a chiudere una tesi con la parola 

fine.
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